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Foto in copertina: Il tenore proteico del frumento è essenziale per l’indu­
stria della panificazione. È importante anche nel panificio artigianale di 
Patrik Hersberger, nel quale nessun pane è uguale all’altro, ma riveste un 
ruolo piuttosto secondario.  Foto: René Schulte

Il buon pane
Da noi tutta la famiglia ogni settimana aspetta con ansia la 
colazione della domenica. Non possono mancare i cornetti, la 
treccia o i panini di Sils. A volte provengono dal panettiere re-
gionale qui vicino, a volte dal panificio del grande distributore. 
Entrambi i canali hanno dei vantaggi – e aspettative diverse 
riguardo al prodotto di partenza, il frumento. Il tema centrale 
di questa edizione di Bioattualità è dedicato al tenore proteico, 
un criterio di qualità per il frumento panificabile molto im-
portante per la trasformazione. La proteina infatti – più pre-
cisamente il glutine che rappresenta una parte della protei-
na – contribuisce in modo decisivo alla struttura e al volume 
dei prodotti da forno. Nei due contributi a partire da pagina 5 
possiamo leggere che le esigenze relative al tenore possono 
essere diverse, a dipendenza della trasformazione industriale 
o artigianale della farina. Per i produttori il tenore proteico è 
importante per un altro motivo: contribuisce a determinare il 
prezzo che ricevono per il loro frumento. Il sistema di paga-
mento basato sulle proteine sarà adeguato a partire dal raccol-
to 2021 (vedi pagina 4), ne riferiremo. 
 Quanto sia importante il frumento nella coltivazione di ce-
reali panificabili lo dimostrano le cifre: pur essendo raddoppia-
ta la superficie coltivata a spelta negli scorsi anni, il frumento 
cresce su circa il 90 per cento della superficie coltivata a cere-
ali panificabili da contadini svizzeri. Nel settore bio si tratta di 
quasi l’80 per cento. Rispetto al frumento, la spelta, la segale e 
i cereali panificabili meno frequenti come farro e piccolo farro 
hanno il vantaggio che la loro coltivazione è meno esigente. Se 
le loro superfici aumenteranno dipende non da ultimo dalle 
nostre abitudini alimentari. Da parte mia durante la settimana 
mangio volentieri un pane integrale di spelta e – aspetto con 
ansia il cornetto di frumento della domenica.
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Agriturismo fiorente
A causa della pandemia l’anno scorso 
un numero record di cittadini ha scel-
to di passare le vacanze in campagna. 
Nel 2020 il numero di riservazioni sul-
la piattaforma myfarm.ch è aumentato 
del 35  per cento a 1309 rispetto a 973 
nell’anno precedente. Il fatturato è am-
montato a 786 000 franchi (più 50 per 
cento). Con le restrizioni di viaggio e la 
paura dell’attraversamento delle fron-
tiere il turismo rurale è uno dei pochi 
grandi vincitori della crisi sanitaria. Nel 
2021 la situazione dovrebbe rimanere 
invariata. «Anche quest’anno la maggior 
parte di noi passerà le vacanze in Sviz-
zera. Con l’incertezza che regna attual-
mente necessitiamo più che mai di un 
ritorno ai veri valori come la natura, gli 
animali e il contatto con la campagna. 
Tutto quanto una vacanza in fattoria 
può offrire», spiega Andreas Allenspach, 
direttore di Agriturismo Svizzera.  lid

28 infortuni mortali
Nel 2020 il Servizio per la prevenzione 
degli infortuni nell’agricoltura (SPIA) 
e la Fondazione agrisicurezza Svizze-
ra hanno rilevato in rapporti di polizia 
e sui media 28 infortuni mortali asso-
ciati all’agricoltura, scrive SPIA in un 
comunicato di metà gennaio. La cifra si 
situa leggermente al di sotto della me-
dia dei casi registrati dal 2015 al 2019 
con una media di 33 infortuni mortali 
all’anno. Gli infortuni mortali si veri-
ficano soprattutto in seguito a cadute 
da macchine agricole e nell’esecuzione 
di lavori forestali. SPIA pertanto ha in-
centrato l’attenzione della campagna di 
prevenzione 2021 sulle cinture salvavita, 
sulla formazione e il perfezionamento e 
sul trasferimento di conoscenze tecni-
che a persone che eseguono lavori nei 
boschi.  lid

Condivisione dati
Per semplificare la gestione dei dati l’Uf-
ficio federale dell’agricoltura ha avviato 
l’applicazione elettronica «Mia condivi-
sione dei dati agricoli» che permette ai 
gestori di elaborare in ogni momento il 
consenso per il trasferimento dei dati, 
per esempio a organizzazioni di un mar-
chio, nel portale agate.  schu

www.agate.ch

Coronavirus equino
Recentemente sei cavalli in un’azienda a 
Belp nel Canton Berna sono stati colpiti 
da febbre. Lo ha comunicato il Centro 
equestre nazionale di Berna lo scorso 
gennaio. Due dei cavalli colpiti hanno 
dovuto essere soppressi, in uno e stato 
individuato il coronavirus equino. Non 
si tratta di Covid-19. Il virus non è tra-
smissibile all’uomo.  schu

Strategia orso funziona, prevenzione migliorabile
Stando al rapporto «Gestione dell’orso 
in Svizzera» che il Consiglio federale 
ha adottato alla fine di gennaio, l’aiuto 
all’esecuzione «Strategia orso Svizzera» 
si è dimostrato valido. Il rapporto giun-
ge alla conclusione che l’attuale aiuto 
all’esecuzione «Strategia orso Svizzera» 
corrisponde alle direttive vigenti a li-
vello europeo e offre un margine di ma-
novra sufficiente per una gestione ade-
guata degli orsi migratori. Vi è tuttavia 
potenziale di miglioramento nell’ambi-
to della prevenzione dei danni. Infatti, 
migliore è la protezione degli apiari e 
degli animali da reddito e più adegua-

to è lo smaltimento dei rifiuti, minore 
è il rischio che gli orsi sviluppino com-
portamenti problematici. Per questo 
motivo l’Ufficio federale dell’ambiente 
esaminerà la Strategia orso per quanto 
concerne la prevenzione dei danni e, se 
del caso, la integrerà. Stando alla comu-
nicazione vi sono notevoli differenze tra 
i singoli animali. Molti di essi sono poco 
appariscenti, due orsi invece hanno do-
vuto essere abbattuti. Complessivamen-
te il risarcimento dei danni è stato pari 
a circa 120 000 franchi per le predazioni 
di animali da reddito e a 30 000 franchi 
per apiari danneggiati.  lid

In agricoltura numerosi incidenti si verificano 
durante i lavori forestali.

Casi di febbre a Belp.  Immagine simboloScambio più semplice.

Non tutti gli orsi che giungono in Svizzera sono problematici.

Brevi notizie

http://myfarm.ch
http://www.agate.ch
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Proteine e prezzo dei cereali
Dal 2016 il contenuto proteico è 
un criterio per la determinazione del 
prezzo del frumento panificabile bio. 
In giugno sarà deciso un adeguamento 
del sistema di pagamento.

Quando si tratta di qualità di cottura del frumento panificabile 
si presenta inevitabilmente la questione del tenore proteico, 
correlato al tenore di glutine umido. Soprattutto nella lavora-
zione industriale – circa tre quarti del frumento panificabile 
Gemma svizzero è utilizzato per prodotti da forno destinati ai 
grandi distributori – il risultato del processo di cottura dipen-
de da un alto tenore di glutine umido. A causa della minore 
disponibilità di azoto nell’agricoltura bio non è così facile rag-
giungere elevati valori proteici.
 A differenza dell’estero, in Svizzera il tenore proteico per 
lungo tempo non ha influito direttamente sul prezzo del fru-
mento panificabile. Nel 2015 l’organizzazione interprofessio-
nale Swiss Granum ha introdotto un sistema di pagamento 
dipendente dal tenore proteico. Dopo svariate discussioni nel 
settore bio con la partecipazione dell’intera filiera, Bio Suisse 
lo ha introdotto nel 2016 per il frumento panificabile bio.

 I centri di raccolta verificano sistematicamente il tenore 
proteico delle partite. Sono applicati supplementi sul prezzo 
indicativo per frumento panificabile Gemma con valori supe-
riori al 13 per cento e deduzioni per valori inferiori al 12 per 
cento. Sotto il 10 per cento scatta il declassamento a cereali fo-
raggeri, applicato allo 0,2 per cento delle partite dall’introdu-
zione del sistema. «Con un tenore proteico medio del 12,5 per 
cento in Svizzera raggiungiamo buoni tenori proteici del fru-
mento panificabile bio», osserva Hansueli Dierauer, consu-
lente in campicoltura presso il FiBL e membro del gruppo di 
esperti in campicoltura Bio Suisse. «Solo poche partite pre-
sentano contenuti insufficienti.» Il tenore proteico può però 
essere regolato solo entro certi limiti: l’ubicazione e il clima 
sono determinanti quanto i fattori influenzabili come varietà, 
avvicendamento, lavorazione del suolo, incidenza delle infe-
stanti e azoto mineralizzato. «Il gruppo di esperti in campicol-
tura non vede di buon occhio l’aggiunta di azoto perché mal si 
addice alla filosofia dei cicli chiusi dell’agricoltura biologica», 
spiega Hansueli Dierauer. Sui campi meno fertili consiglia di 
coltivare altri cereali panificabili tenendo conto del fatto che 
la spelta ha maggiori possibilità di smercio della segale.

Prezzi negoziati con tutti i partecipanti 
In giugno, nel corso delle trattative sui prezzi indicativi, si 
deciderà in merito all’adeguamento del sistema di pagamento 
basato sulle proteine per frumento panificabile Gemma a par-
tire dal raccolto 2021. Ne informa Fatos Brunner, responsabile 
delle colture campicole presso Bio Suisse. Del gruppo di nego-
ziazione fanno parte produttori, centri di raccolta, trasforma-
tori e commercianti. «Si tratta di una particolarità svizzera ed 
è importante per un buon partenariato», spiega Fatos Brunner. 
«La formazione dei prezzi richiede sovente diverse tornate 
negoziali e una certa disponibilità al compromesso da parte 
di tutti.» Nel 2020 i prezzi indicativi per cereali panificabili 
sono diminuiti a causa della crescente quantità indigena – per 
il frumento da 103 a 101 franchi per tonnellata –, in compenso 
è stata negoziata una garanzia d’acquisto con il settore. «I lievi 
adeguamenti del sistema di pagamento sono una concessione 
al settore per una migliore qualità di cottura», spiega Fatos 
Brunner. Le modifiche concrete saranno comunicate dopo le 
trattative e dovrebbero contribuire a far sì che il prezzo indica-
tivo non scenda in modo significativo con l’aumento della par-
te indigena. Dal 2013 al 2020 il raccolto è più che raddoppiato 
da 9 500 a 24 300 tonnellate.  Theresa Rebholz •

Il valore proteico del frumento può essere influenzato per circa la metà da 
misure colturali.  Foto: Thomas Alföldi, FiBL

 
Misurazione del tenore proteico
Con una probabilità di oltre l’80 per cento 
è possibile dedurre il tenore del glutine 
umido da quello proteico. Dato che la 
determinazione del tenore proteico è più 
semplice e conveniente di quella del 
glutine umido in laboratorio, i centri di 
raccolta lo misurano mediante spettros­
copia nel vicino infrarosso (NRI).  

Informazioni online
Ulteriori informazioni sullo sviluppo del 
mercato dei cereali panificabili, sulla qualità 
della trasformazione e sul sistema di paga­
mento sono disponibili online (D e F).

www.bioactualites.ch  Marché  Produits 
 Grandes cultures  Céréales panifiables

www.bioactualites.ch  Cultures  
Grandes cultures  Céréales  Qualité  

Fatos Brunner, responsabile campi­
coltura, Bio Suisse  
fatos.brunner@bio­suisse.ch  
tel. 061 204 66 48 
Hansueli Dierauer, responsabile gruppo 
tecniche colturali campicoltura, FiBL  
hansueli.dierauer@fibl.org  
tel. 062 865 72 65

Cereali

https://www.bioactualites.ch/marche-bio-reboume/marche-bio/marche-grandes-cultures-bio/cereales-panifiables.html
https://www.bioactualites.ch/marche-bio-reboume/marche-bio/marche-grandes-cultures-bio/cereales-panifiables.html
https://www.bioactualites.ch/cultures/grandes-cultures-bio/cereales/cereales-qualite.html
https://www.bioactualites.ch/cultures/grandes-cultures-bio/cereales/cereales-qualite.html
mailto:fatos.brunner@bio-suisse.ch
mailto:hansueli.dierauer@fibl.org
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José Dorthe, responsabile acquisti del 
Groupe Minoteries, su tenore proteico di 
frumento bio e sistema di pagamento.

Il Groupe Minoteries, la seconda azienda di trasformazione 
di cereali panificabili bio svizzera rifornisce anche grandi 
panifici. I prodotti bio rappresentano una sfida particolare?
José Dorthe: Per quanto riguarda la produzione di prodotti 
bio – di cui fanno parte farine, fiocchi e miscele di cereali – 
vantiamo una lunga tradizione. Il mulino Steiner a Zollbrück 
nel Canton Berna, che fa parte del nostro gruppo, è specializ-
zato in prodotti bio. La nostra esperienza cresce ogni giorno.

Sembra che i grandi panifici esigano tenori proteici 
possibil mente elevati soprattutto per il frumento. Perché?
La proteina è senz’altro un fattore importante che influisce 
sulla produzione del pane durante il processo di lievitazione 
e la cottura. Alcuni prodotti come il panettone o i cornetti ri-
chiedono una struttura della pasta particolarmente stabile e 
quindi tanta proteina. Il tenore è pertanto decisivo per la valu-
tazione delle proprietà di cottura del frumento. Si tratta però 
solo di uno di tanti criteri di qualità. Al momento dell’acquisto 
prestiamo attenzione anche a parametri come il peso all’etto-
litro e l’indice di caduta. Sono effettuati test olfattivi, viene 
valutata l’impressione generale e viene verificato il tenore di 
micotossine.

In quale misura influenza i desideri dei clienti?
Abbiamo quotidianamente colloqui costruttivi con gli attori 
del secondo livello di trasformazione. I panifici ci comunicano 
i criteri di qualità auspicati e noi ci impegnamo a soddisfarli 
con miscele ben calibrate dei cereali. È sempre determinante 

il prodotto finale che si vuole ottenere e non un marchio. Le 
consumatrici e i consumatori che acquistano prodotti bio de-
siderano ritrovare la qualità alla quale sono abituati dagli altri 
prodotti.

Nel 2016 è stato introdotto un sistema di pagamento  basato 
sulle proteine con supplementi per un elevato tenore 
 proteico e deduzioni o declassamento in caso di tenori bassi. 
Secondo lei questo sistema funziona?
L’introduzione di questo sistema di pagamento ha avuto diver-
se conseguenze positive. Il criterio delle proteine ha favorito 
il dialogo tra i partner della filiera. I produttori sono impren-
ditori e come tali si sforzano costantemente di ottimizza-

re i processi di produzione. Il sistema di pagamento è stato 
concepito in modo da offrire incentivi per una produzione di 
qualità. Dalla sua introduzione il frumento può inoltre essere  
separato in base al tenore proteico e ciò permette una valuta-
zione generale migliore della qualità disponibile. Non bisogna 
dimenticare che viene importata dall’estero una gamma enor-
me di prodotti trasformati bio. L’intera catena di creazione di 
valore deve rimanere competitiva affinché la quota di mercato 
dei prodotti Bio Suisse possa essere salvaguardata o addirittu-
ra ampliata. 

Il modello sarà ora adeguato. Alcuni produttori bio temono 
che i grandi acquirenti potrebbero approfittare della loro 
posizione dominante.
Essere integrati in un sistema economico significa essere 
dipendenti. Ci troviamo tutti nella stessa barca e il nostro 
obiettivo comune è di metterci in una buona posizione e di 
raggiungere l’obiettivo che tutti gli attori, dalla produzione ai 
centri di raccolta fino ai mulini e ai panifici generino il mag-
gior valore aggiunto possibile. Definiamo assieme ai produtto-
ri come raggiungere questo obiettivo in occasione di regolari 
incontri del settore moderati da Bio Suisse. Pur essendo le 
discussioni a volte molto vivaci vi è una buona intesa e una 
dinamica positiva. Si tiene conto delle esperienze e delle sfide 
di tutti i partecipanti.

Non è sempre facile produrre frumento bio ricco di 
 proteine. Quale aiuto possono offrire i mulini e i grandi 
panifici, per esempio nelle annate meno buone?
Ci rendiamo conto che abbiamo a che fare con un prodotto 
naturale la cui qualità dipende da numerosi fattori non in-
fluenzabili. Grazie allo stretto contatto tra i centri di raccolta 
e i produttori è però sempre stato possibile trovare soluzioni. 
Capita sovente che i mulini adeguino i loro processi in modo 
che possa essere utilizzato anche frumento di qualità inferiore. 
Ciò naturalmente comporta dei costi e può essere realizzato 
solo a determinate condizioni. I grandi panifici per esempio 
dipendono da una qualità stabile a lungo termine che va ben 
oltre l’orizzonte di una singola annata.
Intervista: René Schulte

«Siamo tutti sulla stessa barca»

Fa parte del Groupe Minoteries: il mulino Steiner specializ­
zato in prodotti bio a Zollbrück BE.  Foto: mad

«Il criterio delle proteine 
ha favorito il dialogo tra i 
partner della filiera.»  

José Dorthe, responsabile acquisti
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Il mestiere del fornaio
Patrik Hersberger trasforma i cereali 
forniti dai contadini Gemma in pane, 
le vendite vanno a gonfie vele. Le 
variazioni della qualità dei cereali a suo 
dire sono normali. 

Il panettiere bio Patrik Hersberger è una persona pragmatica. 
«Un pane è un pane», commenta. A volte lievita meglio, a vol-
te meno. A volte risulta più scuro, a volte più chiaro. Nel suo 
panificio biologico e dietetico situato a Vechigen nel Canton 
Berna non sono in vendita prodotti da forno che ogni giorno 
hanno esattamente lo stesso aspetto, lo stesso profumo e lo 
stesso sapore. Quasi tutti i lavori sono svolti a mano in spazi 
molto ristretti. Mentre Marina e Sandra sul tavolo di lavoro 
nel caldo locale danno forma a dozzine di pani alle pere, Mario 
ad appena due metri di distanza con la paletta di legno estrae 
dal forno a legna a ripiani pani freschi di spelta e rustici. Nel 
locale adiacente Fränzi nel frattempo lava i contenitori della 
pasta, prepara le forniture e serve i clienti attraverso una fine-
stra. In questa mattina innevata di fine gennaio l’unico luogo 
tranquillo è il minuscolo magazzino che ospita il piccolo muli-
no elettrico. In questo momento è in pausa.
 La carriera di panettiere bio di Patrik Hersberger è iniziata 
35 anni fa. L’infermiere psichiatrico, ispirato dal movimento 
bio e da quello giovanile, si è trasferito a Vechigen, dove da gio-
vanissimo novellino nel 1986 ha rilevato la panetteria – dopo 
avervi lavorato per due mesi come aiutante. «Ho creato ricette 
e ho preparato pane con lievito naturale e tritello che qui da 
noi era piuttosto malvisto anche dai panettieri professionisti», 
spiega. A volte però non sapere o non avere imparato le cose è 
meglio perché permette di affrontarle in modo diverso. Il pa-

nettiere bio, che ben presto ha rifornito negozi bio e ristoranti 
alternativi a Berna e dintorni è stato subito ben accolto nel 
villaggio. «Solo il vicino mugnaio ha dichiarato che non avreb-
be dato in pasto i miei pani bio nemmeno ai suoi cavalli.» Nel 
1998 Patrik Hersberger ha ottenuto la licenza Gemma. Il suo 
assortimento attuale include circa 30 pani, panini e pasticcini.
 Patrik Hersberger acquista i cereali, essenzialmente fru-
mento, spelta e segale da cinque contadini Gemma della re-
gione. «Produciamo noi tutte le farine integrali e il tritello uti-
lizzati – che rappresentano circa il 30 per cento della quantità 
totale di farina», osserva il 58enne. Il rimanente 70 per cento 
proviene dal vicino mulino Hindelbank. «È contemporanea-
mente il nostro punto di consegna dei cereali che non ci ven-
gono forniti direttamente. Il mulino pulisce i cereali, ne veri-
fica le proprietà di cottura e l’assenza di infestazioni fungine  
e se necessario procede all’essiccazione.» Acquista altri cereali, 
in particolare orzo e farro presso il mulino Steiner che ha la 
sua sede nell’Emmental. Lui e i suoi nove collaboratori che si 
dividono 500 percentuali d’impiego trasformano una tonnel-
lata di farina per settimana.

Buon raccolto, scarso raccolto, stesso prezzo
Alla domanda relativa alla qualità dei cereali e della farina uti-
lizzati risponde con un’alzata di spalle. «Naturalmente deve 
essere buona, ma in fondo accetto tutto quanto è adatto alla 
panificazione.» Nei panifici industriali la situazione è un po’ 
diversa. Soprattutto per quanto riguarda il frumento è indi-
spensabile fra l’altro un elevato tenore proteico (pagina 4) che 
è direttamente correlato al tenore di glutine umido. Il glutine 
rende la pasta elastica, conferisce struttura al pane ed è re-
sponsabile del volume e della sofficità. La farina di frumento 
con un elevato tenore di glutine inoltre è più facile da trasfor-
mare nella produzione automatizzata della pasta. Dal forno 
industriale alla fine escono prodotti standardizzati.
 Il settore – mulini, panifici, centri di raccolta – stanno ora 
discutendo con i produttori di cereali l’adeguamento di un si-
stema di pagamento già esistente con valori indicativi. I con-
tadini Gemma che forniscono frumento con un elevato con-
tenuto proteico ottengono un prezzo maggiore di quelli che 
forniscono prodotti che si situano nella o sotto la norma. Per 
diversi motivi in agricoltura biologica è però difficile raggiun-
gere un elevato tenore proteico. Patrik Hersberger, che non 
partecipa alla discussione, ha la sua propria filosofia. Le oscil-
lazioni stagionali della qualità sono normali e il suo panificio 
convive con questa situazione, spiega. «Il raccolto può esse-
re migliore o peggiore. Non mi sembra giusto pagare meno i 
contadini per questo motivo.» Pertanto paga a tutti lo stesso 
prezzo. Un buon prezzo.
 Sembra quasi ovvio che Patrik Hersberger e i suoi collabo-
ratori riescano a lavorare bene anche con un tenore proteico 
leggermente inferiore. «Come panetteria artigianale siamo 
nettamente più flessibili di un grande panificio perché possia-
mo adeguare i processi con maggiore facilità», spiega. Ravvi-
vare la farina apparentemente «più cattiva» con farina buona 
è la soluzione classica, ma è possibile intervenire anche con 
la temperatura dell’acqua, con il rapporto acqua-farina, con la 
quantità di lievito, con il tempo di lievitazione e di riposo, con Da 35 anni panettiere bio: Patrik Hersberger.

Cereali
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la temperatura di cottura e con altri fattori, ciò vale anche per 
la spelta. «Deve contenere glutine di ottima qualità per poter 
lievitare», commenta Patrik Hersberger. Per facilitare l’impre-
sa utilizza un preimpasto. A questo scopo versa acqua bollente 
su poca farina per attivare il glutine. Il preimpasto in seguito 
viene aggiunto al resto dell’impasto di farina di spelta. «Con 
il farro la situazione dovrebbe essere simile, finora ne ho solo 
aggiunto ma presto vorrei produrre un pane con farro puro.» 

Voler essere un «vero fornaio» 
Nemmeno con la farina di segale è facile fare il pane. A causa 
dello scarso tenore di glutine lievita solo con l’aiuto di lievito 
naturale, che il panettiere prepara, o meglio: fa sopravvivere 
personalmente. La «pasta madre» infatti è la stessa di quando 
ha ripreso la panetteria. «È più facile allevare vacche che ge-
stire bene il lievito naturale», scherza Patrik Hersberger. Una 
volta pronto l’impasto i batteri vanno nutriti continuamente 
affinché la fermentazione proceda correttamente e la pasta 
non si guasti o, peggio ancora, muoia. «Bisogna sempre tenerla 
d’occhio. Ai tempi mi sono subito trasferito nell’appartamento 
sopra il panificio, per essere sempre presente», osserva. Il fat-

to che i collaboratori si prendano cura della pasta madre non 
rende le cose più semplici, all’insegna della massima: troppi 
panettieri rovinano l’impasto. Affinché tutto fili liscio vi sono 
istruzioni e un protocollo.
 Il lavoro è impegnativo ma anche appagante. «Non vorrei 
sminuire nessuno ma mi sembra che qui bisogna essere dop-
piamente fornaio rispetto ai grandi panifici. Bisogna essere 
presenti con tutti i sensi e avere la passione per il lavoro ar-
tigianale», commenta Patrik Hersberger. Si hanno però anche 
tutte le libertà di sperimentare cose nuove. Il panettiere bio 
infatti ha iniziato già negli anni novanta a utilizzare farina di 
orzo come componente del gusto. «Qui si coltiva tanto orzo 
e mi sono chiesto: perché non usare cereali foraggeri per pre-
parare il pane?». Un altro prodotto che è nell’assortimento da 
tempo e che è molto apprezzato dalla clientela: un pane di riso 
a base di farina bigia di frumento, farina di riso integrale, riso 
integrale cotto e lievito naturale di segale. «Ho prodotto anche 
un pane di avena e canapa. Il mio prossimo progetto è un pane 
con il piccolo farro.»  René Schulte •

www.reformbäckerei.ch

Mario estrae i pani cotti dal forno a legna. La temperatura dipende solo dal fuoco e dalla brace: regolarla è una vera arte.  Foto: René Schulte

Il panificio si trova a Vechigen, un villaggio vicino a Berna. Tutto a mano: Marina e Sandra preparano pane di pere.
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Prevenire anziché combattere il gelo
Dopo le importanti perdite dovute 
al gelo tardivo nella primavera 2017 
alcuni viticoltori hanno adeguato 
le tecniche colturali. Due esempi dai 
Cantoni Friborgo e Ginevra.

Il nome la dice lunga: «La battue» (la sconfitta). Così si chiama 
una particella coltivata a vite, particolare per molti aspetti, sulle 
rive del lago di Morat a Môtier nel Canton Friborgo. Circondata 
da un muro si situa ai piedi del pendio del Mont Vully su ter-
reno piano ed è la superficie coltivata più fredda del vigneto di 
Christian Vessaz. «Qui l’aria fredda si accumula perché non rie-
sce a defluire», spiega il viticoltore e capoazienda del Domaine 
Cru de l’Hôpital. «Ciò rende la particella molto vulnerabile alle 
gelate tardive, per questo motivo i primi tralci dopo il riposo 
vegetativo risultano regolarmente danneggiati.» Adesso, alla 
fine di gennaio, la potatura della vite è in pieno svolgimento. 
Nell’impianto di 3000 metri quadri, nel quale la varietà Gama-
ret viene allevata in un’intelaiatura di filo di ferro con tiranti, la 
vite non viene potata in maniera tradizionale. Essenzialmente 
Christian Vessaz e i suoi collaboratori lasciano sulla pianta due 
tralci fruttiferi anziché uno solo.
 «Il secondo tralcio è quello per il gelo che permette di salvare 
un numero sufficiente di gemme anche in caso di gelate tardive 
in primavera e assicurare la resa», spiega il 44enne che da quattro 
anni punta su questo tipo di potatura. «Nelle regioni viticole le 
gelate tardive alla fine di aprile 2017 hanno causato danni nella 
misura dell’80 – 90 per cento.» Le gemme, che a causa della pri-
mavera mite erano già molto sviluppate, non hanno sopportato 
le temperature tra i − 2 e i − 5 gradi. «Ho perso la metà del rac-
colto. Questa esperienza incisiva mi ha indotto a riconsiderare 
il mio metodo e a proteggermi dalle conseguenze di condizioni 
meteorologiche così estreme.» 
 Il viticoltore, praticante del metodo biodinamico e soste-
nitore della vinificazione naturale, si è informato in Germa-

nia, dove le gelate tardive sono da sempre più frequenti che 
in Svizzera e ha introdotto nella sua azienda una strategia di 
potatura differenziata che ora applica adeguandola alla varietà 
e alle condizioni della particella. «Sul 10 per cento dei 12 etta-
ri lavoro con i tralci per il gelo, in particolare nelle particelle 
situate più in basso, dove in caso di gelate per avvezione il 
freddo si accumula.» L’anno scorso questa strategia è risultata 
vincente, osserva Christian Vessaz. Senza i tralci per il gelo 
le gelate tardive nel 2020 avrebbero ridotto le sue rese del 
30 per cento.

I tralci per il gelo si stanno affermando
Il procedimento è il seguente: il tralcio fruttifero scelto con 
cura viene fissato al filo; il secondo tralcio fruttifero viene 
lasciato come riserva in caso di gelo e non viene legato. Lo 
specialista in materia di vino del FiBL David Marchand spie-
ga: «Quanto più le gemme sono lontane dal suolo tanto meno 
saranno suscettibili al gelo perché il freddo si accumula nel 
primo metro sopra il terreno.» Contrariamente al tralcio frut-
tifero principale fissato orizzontalmente al filo di ferro affin-
ché la crescita e il germogliamento siano regolari, le gemme 
del tralcio per il gelo germogliano in modo scaglionato. In caso 
di gelate tardive una parte delle gemme può essere salvata», 
prosegue l’ingegnere in viticoltura. 
 La combinazione di questi due effetti è estremamente ef-
ficace per compensare eventuali danni ai vitigni con scarsa 
fertilità come per esempio Traminer, Chardonnay e tutte le 
varietà di Pinot con acini piccoli. «Il metodo è poco costoso, 
poco limitante e semplice», commenta David Marchand che 
osserva che un numero crescente di viticoltori in Svizzera ro-

Il tralcio fruttifero è fissato al filo, il tralcio per il gelo resta 
libero. Il collaboratore Léo Cousin mostra come si fa.

Dopo le disastrose gelate nella primavera 2017 Christian Vessaz 
ha adeguato il sistema di potatura per proteggere i vigneti.

Viticoltura
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manda punta sui tralci per il gelo. In maggio, al momento della 
germogliazione, il tralcio, che non svolge ormai più un ruolo 
importante, viene raccorciato a due gemme come sperone per 
l’anno successivo. «Ciò richiede un ulteriore intervento nel 
vigneto ma è nettamente meno caro della lotta al gelo con le 
candele», osserva Christian Vessaz.

La potatura tardiva rallenta la germogliazione
Anche Emilienne Hutin Zumbach dopo le forti gelate tardive 
del 2017 ha adeguato la tecnica colturale sui vigneti attorno 
a Dardagny nel Canton Ginevra: su 4 di 20 ettari coltivati a 
vite la viticoltrice ritarda il periodo della potatura. «Aspetto 
fino all’inizio del mese di marzo per potare i vitigni sensibili al 
gelo.» L’esperto del FiBL David Marchand conferma: «Riman-
dare la potatura è un metodo molto efficace per dilazionare la 
germogliazione. Quante più gemme sono presenti sui tralci 
fruttiferi tanto più la germogliazione viene ritardata da ini-
bitori ormonali. Solo di alcuni giorni, certo, ma a volte fanno 
la differenza.»
 Emilienne Hutin Zumbach: «L’anno scorso le gemme mes-
se a riposo mi hanno salvato il raccolto.» Preferisce pertanto 
investire le proprie energie nella prevenzione anziché nella 
lotta diretta al gelo, anche se questo procedimento dal pun-
to di vista dell’organizzazione è più complicato. La potatura 
tardiva implica un maggiore stress perché in un attimo si può 
essere colti di sorpresa dalla germogliazione improvvisa della 
vite. Per questa fase sarebbe pertanto utile disporre di ulterio-

re manodopera. Ciononostante è convinta: «Per nulla al mon-
do rinuncerei a questa opzione strategica. Prevenire è senz’al-
tro meglio che combattere il gelo con un notevole i impegno 
molto discutibile dal punto di vista ambientale come candele 
e stufette antigelo.»  Claire Muller •

Dato che il tralcio per il gelo cresce verticalmente e contrariamente al tralcio fruttifero legato al filo germoglia in modo 
dilazionato, almeno una parte delle gemme in caso di gelo è meno esposta al rischio di danni.  Foto: Claire Muller

 
Taglio frequente dell’erba
Potatura tardiva, rinvio della legatura, potatura in due tappe: 
le opzioni per dilazionare la germogliazione non mancano. 
«Inoltre l’inerbimento del vigneto durante il periodo a rischio 
di gelo va mantenuto corto», consiglia l’esperto del FiBL 
David Marchand. «Tutto quanto può produrre umidità aggrava 
gli effetti negativi del gelo.» La gestione dell’inerbimento è 
pertanto decisiva in particolare nella viticoltura bio. Prima 
dei periodi nei quali sono previste ondate di freddo si consiglia 
di rinunciare alla lavorazione del suolo per evitare che si 
liberi umidità che in caso di temperature sotto zero può 
arrecare gravi danni ai giovani getti. «Le misure preventive 
permettono di ridurre l’intensità dei danni e di limitare 
la superficie colpita», commenta l’esperto. Per il rinnovamen­
to degli impianti situati in luoghi a rischio di gelo è inoltre 
importante scegliere una varietà a germogliazione tardiva e 
adeguare il sistema di allevamento. «Quanto più il filo è 
distante dal suolo tanto minore è il rischio per le gemme.»
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Primi tori bio da Swissgenetics
Dopo un’impegnativa procedura 
di selezione sono presto ottenibili le 
prime dosi di sperma. Si tratta di un 
passo importante per la selezione delle 
bovine da latte nelle aziende Gemma.

Come si riproduce una mucca? Per il novanta per cento delle 
bovine da latte bio la riproduzione avviene mediante inse-
minazione artificiale (IA). I tecnici di inseminazione dispor-
ranno già presto di una novità: le prime dosi di seme di at-
tualmente due tori scelti nell’ambito del progetto «tori bio 
IA» in base a specifici criteri bio (vedi Bioattualità 8|2020). 
Longevità e un’ottima salute con un’adeguata produzione 
di latte – ecco alcuni dei criteri che la madre di un futuro 
toro riproduttore bio deve soddisfare. Deve inoltre vivere in 
un’azienda bio, assimilare almeno la metà del nutrimento al 
pascolo durante l’estate, non consumare più di 300 chili di 
mangimi concentrati all’anno e non essere stata trattata con 
antibiotici più di una volta nella vita in caso di emergenza. 
«Visto che i requisiti sono ancora più severi di quelli delle 
direttive già restrittive di Bio Suisse, numerose vacche non 
entrano nemmeno in considerazione come madri di tori», 
spiega Anet Spengler, responsabile di progetto ed esperta in 
bovini presso il FiBL. «Proprio per questo è importante esse-
re coerenti. Solo in tal modo possiamo creare linee di alleva-
mento che raggiungono ottime prestazioni senza un impor-
tante apporto di mangimi concentrati.» Il gruppo di progetto 
ha individuato complessivamente 400 madri interessanti. I 
migliori discendenti sono ora allevati come potenziali tori 
riproduttori: cinque Swiss Fleckvieh, quattro di razza Bruna 
e due Simmental; manca solo la Bruna originale. Durante l’al-
levamento i tori nell’ambito del progetto di ricerca sono stati 
sottoposti a ulteriori test relativi ai criteri di selezione, come 
l’aumento giornaliero al pascolo senza aggiunta di mangimi 
concentrati. Il gruppo di progetto ha pure osservato il com-
portamento alimentare al pascolo e studiato la capacità dei 
tori di valorizzare il foraggio grezzo. Kingboy e Jansrud sono 
gli unici finora a soddisfare i severi criteri e sono stati inseriti 
nel catalogo di Swissgenetics. Le dosi di seme saranno otte-
nibili presso tutti i tecnici di inseminazione di Swissgenetics 
quando ne saranno state prodotte 4000. Per Kingboy sarà il 
caso a partire dal 19 marzo, per Jansrud in aprile. È ora impor-
tante che le dosi siano utilizzate sovente per ottenere presto 
i risultati della discendenza e per permettere al progetto di 
proseguire su una buona base.  Janine Braun, FiBL •

www.bio­kb­stiere.ch 
Anet Spengler, responsabile gruppo allevamento e  
selezione, FiBL 
anet.spengler@fibl.org 
tel. 062 865 72 90

Nel catalogo Swissgenetics i tori bio IA  
sono contrassegnati con questo marchio verde.

Kingboy, selezionato da Daniel Siegenthaler.  Foto: Janine Braun

Il toro Jansrud selezionato da Severin Mair.  Foto: Robert Adler

Jansrud
Razza Bruna
Jansrud (CH 120.1528.3857.2) è stato selezionato da Se-
verin Mair di Tschlin in Engadina. L’azienda di pianura 
è situata a 1540 m.s.m. e le 25 vacche durante 100 gior-
ni sono estivate a 2100 m.s.m. Quando ha affittato l’a-
zienda nel 2014 Severin Mair l’ha convertita al biologico 
secondo le direttive di Bio Suisse. Impiega il minimo 
possibile di mangimi concentrati e antibiotici. La madre 
di Jansrud proviene dall’azienda Gemma di lunga data 
della famiglia Peer a Ramosch. Jansrud presenta buoni 
presupposti per figlie belle e sane che con un foraggia-
mento basato sul pascolo e su superfici inerbite possono 

Kingboy
Swiss Fleckvieh
Kingboy (CH 120.1389.4893.6) è stato selezionato dalla 
famiglia Siegenthaler nell’azienda im Bödeli a Schan-
gnau BE. L’azienda è situata in zona di montagna 3 ai 
piedi dell’Hohgant a 1200 m.s.m. L’azienda attiva tutto 
l’anno è quella più in quota di Schangnau. La famiglia 
Siegenthaler produce secondo le direttive Bio Suisse dal 
1994. Le 24 vacche da latte trascorrono molto tempo 
al pascolo, ricevono pochi mangimi concentrati e sono 
trattati raramente con antibiotici. Kingboy grazie ai va-
lori genetici presenta buoni presupposti per discendenti 

Bovini

http://www.bio-kb-stiere.ch
mailto:anet.spengler@fibl.org
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muscolose di taglia piuttosto piccola che producono latte con 
buoni tenori di grasso e proteine. Durante l’allevamento ha 
mostrato un carattere tranquillo e al pascolo ha raggiunto un 
aumento di peso quotidiano fino a 1,2 chili. Questo toro ha con-
vinto il gruppo di progetto per il fatto che fra i suoi antenati vi 
sono vacche molto longeve. La madre di Kingboy, Klara, sele-
zionata dalla famiglia Siegenthaler, è figlia del toro Fidu. Klara 
nel settembre 2020 ha iniziato con successo la decima lattazio-
ne (L) e all’età di undici anni ha partorito l’undicesimo vitello. 
È in ottima salute, finora ha presentato solo tre campioni di 
latte con oltre 100 000 cellule e in tutta la sua vita non è mai 

stata trattata con antibiotici. Klara, sua madre e sua nonna rag-
giungono insieme una sorprendente longevità di 27 lattazioni. 
La sua unica figlia Kate è alla sesta lattazione e convince per 
le ottime prestazioni. Nella stalla della famiglia Siegenthaler 
convivono attualmente cinque generazioni della linea di Kla-
ra. Il padre di Kingboy Florino presenta elevati valori genetici 
per quanto riguarda le caratteristiche morfologiche e i tenori 
del latte. La madre di Florino è Fleurette, discendente del noto 
toro Stadler, valutata come prima vacca Swiss Fleckvieh con la 
nota «EX-96», quindi eccellente. Florino è il nipote di  Lilly, che 
ha raggiunto l’età di 17 anni con 13 lattazioni.

produrre tanto latte. Il suo genotipo per la k-caseina è BB che 
indica un’elevata resa in formaggio. Il genotipo per la beta- 
caseina è A2A2, il latte A2 è potenzialmente più digeribile per 
l’uomo che il tipo A1. Durante l’allevamento Jansrud ha pre-
sentato un carattere tranquillo e al pascolo ha raggiunto un 
aumento di peso quotidiano fino a 1,2 chili. Jasmin, la madre 
di Jansrud, è figlia del noto toro Alibaba. Nella sua attuale se-
sta lattazione ha raggiunto un’ottima valutazione di 92 punti 
nella nota globale per le caratteristiche morfologiche. Jasmin 
ha sempre partorito con un intervallo di un anno, come sua 
madre e anche la madre della madre. Insieme le tre vacche rag-
giungono una longevità di 23 lattazioni e con un numero di cel-

lule molto basso presentano una buona salute della mammella. 
Suo padre Alibaba ha un indice funzionale durata d’utilizzo 
di 116 ed è apprezzato dai selezionatori per le sue discendenti 
longeve ed economiche. Simbaboy, il padre di Jansrud, è stato a 
lungo il numero 1 per quanto riguarda l’indice totale economi-
co della razza bruna. È noto per i suoi ottimi valori relativi alle 
sostanze contenute nel latte, alla fertilità e alla scarsa gran-
dezza. Simbaboy possiede pertanto tutte le caratteristiche per 
vacche al pascolo sane che producono latte sostanzioso. Dato 
che la razza bruna è fortemente caratterizzata dalla genetica 
americana, nella discendenza vi sono sovente animali ottenuti 
da trasferimento di embrioni (ET).

♂ Kingboy

♂ Florino

♂ Vinos
♂ Voltaire

♀ Lilly 13 L

♀ Fleurette 8 L
♂ Stadler

♀ Laly 7 L

♀ Klara 10 L, in vita
♂ Fidu

♂ Hindu

♀ Sabine 6 L

♀ Kalla 9 L
♂ Stadler

♀ Krokus 8 L

♂ Jansrud

♂ Simbaboy

♂ Dally­ET
♂ Pronto­ET

♀ Daffodil-ET 2 L (USA)

♀ Simba 5 L
♂ Vigor­ET

♀ Samba 10 L
♀ Jasmin 6 L, in vita

♂ Alibaba
♂ President­ET

♀ Arina 11 L

♀ Jolanda 7 L
♂ Huray

♀ Inka 10 L
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Bio: buona soluzione
Nel mese di giugno 2021 si voterà sulle 
due iniziative Acqua potabile e Svizze-
ra senza pesticidi sintetici. L’agricoltu-
ra biologica è chiamata in causa sia dai 
sostenitori sia dai contrari. Numerosi 
contadini bio si sentono messi sotto 
pressione e cercano risposte adeguate 
e convincenti in questa campagna di 
voto caratterizzata da una forte carica 
emotiva. Fino alla data delle votazioni 
Bio Suisse comunicherà regolarmen-
te con i propri messaggi che bio è una 
buona soluzione – con o senza inizia-
tive. La strategia a questo proposito è 
stata approvata dal consiglio diretti-
vo lo scorso gennaio. Le informazioni 
più importanti sono riassunte in due 
lingue su un sito internet dedicato.  
 Martin Bossard, Bio Suisse

bio­suisse­themen.ch

Nuovo volto nel gruppo 
di esperti latte
Da metà gennaio  2021 Markus Bach-
ofner è nuovo membro del gruppo di 
esperti in materia di latte. Sostituisce 
il dimissionario Boris Beuret. Markus 
Bachofner dal 1991 gestisce un’azien-
da lattiera e campicola di 38  ettari a 
Fehraltorf ZH. Il 57enne contadino Gem-
ma svolge attualmente la funzione di 
vicepresidente del consiglio direttivo 
dell’associazione di produttori Suisse 
Biomilch (associazione produttori di 
latte bio della cooperativa Mooh). Inol-
tre è presidente del collettivo macchine 
agricole Mittelland e in tale funzione è 
anche membro della commissione po-
litica ed economia agricola dell’Unione 
contadini Zurigo.  schu

Progetto per la vendita 
di carne di capretto
Coop, il padrinato Coop per le regioni 
di montagna (vedi colonna a destra) e 
Bio Suisse perseguono l’obiettivo comu-
ne di creare nuove possibilità di smercio 
per la carne di capretto bio delle regioni 
di montagna. A questo scopo in prima-
vera sarà avviato il progetto «capretto di 
montagna bio». Coop oltre al latte di ca-
pra venderà anche carne di capretto con 
il marchio Pro Montagna. Le maggiori 
prestazioni fornite dai bioproduttori sa-
ranno adeguatamente ricompensate ma 
saranno anche favorite la creazione di 
valore e la sostenibilità dell’allevamento 
di capre bio nelle regioni di montagna. 
In una prima fase sarà ottenibile esclu-
sivamente carne di animali provenienti 
dalle regioni di montagna grigionesi nel-
le quali avviene anche la trasformazione. 
Saranno offerte mezzene imballate sot-
tovuoto sotto forma di cosciotti, spezza-
tino e costolette doppie. La vendita avrà 
luogo a partire da Pasqua 2021 in tutta la 
Svizzera tramite lo shop online coop.ch.
Coop sotto il marchio Pro Montagna 
vende prodotti delle regioni di monta-
gna svizzere che soddisfano almeno i re-
quisiti dell’Ordinanza sulle designazioni 
montagna e alpe. Ad ogni acquisto Coop 
verserà un importo al padrinato Coop 
per le regioni di montagna (fr. 1.–/kg per 
capretto bio), che sostiene le famiglie 
contadine.  Jasmin Huser, Bio Suisse

Capre: padrinato Coop 
sostiene progetti 
Per avviare un progetto dedicato alle ca-
pre che non sarebbe realizzabile senza 
sostegno finanziario è possibile chiede-
re aiuto al padrinato Coop per le regioni 
di montagna inviando una e-mail con la 
descrizione del progetto (indirizzo vedi 
sotto). Per qualificarsi per l’ottenimen-
to di contributi vanno soddisfatti alcu-
ni requisiti: deve trattarsi di un’azienda 
agricola nella regione di montagna o 
di estivazione; il progetto deve essere 
essenziale e ragionevole; deve esistere 
una lacuna di finanziamento e l’onere 
finanziario deve essere sopportabile per 
l’azienda. Per comprovare questi punti 
il padrinato Coop chiede un rapporto 
del servizio di consulenza agricola can-
tonale con una raccomandazione. Per 
il finanziamento sono a disposizione 
gli introiti provenienti dai padrinati di 
capre che l’istituzione di sostegno uti-
lizza a destinazione vincolata per pro-
getti dedicati alle capre nelle regioni di 
montagna svizzere. Con un padrinato 
di 95 franchi le persone interessate pos-
sono adottare una capra sull’alpe Peil 
presso Vals, sull’alpe Suot presso Guar-
da, sull’alpe Falla presso Klosters oder 
sull’alpe Valmala presso Ardez nei Gri-
gioni.  Padrinato Coop regioni di montagna

padrinato@coop.ch
www.cooppadrinato.ch/capre

Markus Bachofner.  Foto: mad

La vendita di carne di capretto bio e la promozione di progetti dedicati alle capre nelle regioni di 
montagna sono obiettivi condivisi da Bio Suisse, Coop e il padrinato Coop.  Foto: Depositphotos

Bio Suisse

http://bio-suisse-themen.ch
http://coop.ch
mailto:padrinato@coop.ch
http://www.cooppadrinato.ch/capre
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Supported by

the World of

organic agriculture

AFRICA 2 MILLION HA

STATISTICS & EMERGING TRENDS 2021 

NORTH AMERICA 3.6 MILLION HA

OCEANIA 35.9 MILLION HA

LATIN AMERICA 8.3 MILLION HA

ASIA 5.9 MILLION HA

EUROPE 16.5 MILLION HA

FiBL & IFOAM – ORGANICS INTERNATIONAL
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Biodiversità nel vigneto
I vigneti offrono un grande potenzia-
le per la biodiversità. Il FiBL, assieme 
alla stazione ornitologica di Sempach e 
all’azien da viticola Lindenhof a Osterfin-
gen SH ha prodotto un video che mostra 
con esempi concreti come promuovere 
in modo mirato la diversità di specie ani-
mali e vegetali.  Véronique Chevillat, FiBL

www.agri­biodiv.ch  Vidéos  Vignoble  
Promouvoir la biodiversité ...  (F e D)

Novità dal FiBL:  
rapporto di attività
Il rapporto di attività 2019 – 2020 forni-
sce indicazioni sul lavoro di tutte le sedi 
del FiBL. La gamma di temi e progetti 
è molteplice: spazia dalla coltivazione 
senza aratro alla selezione di piante e 
animali robusti, piani d’azione regionali, 
città commestibili, cambiamento clima-
tico e agricoltura bio in Paesi in via di 
sviluppo fino alla formazione e al trasfe-
rimento di conoscenze. Le persone in-
teressate possono ordinare il rapporti di 
attività in forma stampata presso il FiBL 
o scaricarlo online.  Franziska Hämmerli, FiBL

shop.fibl.org  No. ordinazione 1443 (F) 
/ 1442 (D) / 1444 (E)

Frutta a nocciolo
Il FiBL ha aggiornato i elenchi delle 
varietà di ciliegie, prugne e albicocche. 
Gli elenchi sono utili ai produttori bio 
per orientarsi al momento della piani-
ficazione dell’assortimento. Vi figurano 
inoltre tutti i vivai che offrono giovani 
alberi bio.  Andreas Häseli e Patrick Stefani, FiBL

shop.fibl.org 
  No. ordinazione 2026 (F) / 2025 (D)
  No. ordinazione 2028 (F) / 2027 (D)
  No. ordinazione 2024 (F) / 2023 (D)

Cambio nel gruppo ortaggi e erbe
Anja Vieweger lavora presso il FiBL da 
novembre 2020 e in aprile assumerà la 
direzione del gruppo «Tecniche di col-
tivazione ortaggi» e la consulenza in 
orticoltura di cui finora era responsabi-
le Samuel Hauenstein, il quale rileverà 
un’azienda Gemma nel Canton Grigioni 
continuando a collaborare parzialmente 
con il FiBL. Anja Vieweger ha consegui-
to il diploma di orticoltrice e ha studiato 
orticoltura alla scuola universitaria pro-
fessionale di Wädenswil. Ha già lavorato 
presso il FiBL dal 2002 al 2006. Dopo 
aver conseguito un master in biodiver-
sità presso l’università di Plymouth nel 
Regno Unito negli ultimi dieci anni ha 
lavorato in stretta collaborazione con 
professionisti presso il centro di ricerca 
per l’agricoltura biologica inglese.
Anche Armelle Rochat è un volto nuovo 
in seno alla consulenza del FiBl. Da feb-
braio 2020 è consulente in coltivazione 

di erbe presso il FiBL ed è l’interlocu-
trice per domande relative all’orticoltu-
ra della Svizzera romanda. Ha studiato 
agronomia presso la HAFL a Zollikofen, 
ha svolto la formazione di orticoltrice 
bio in Francia e ha acquisito esperienze 
professionali presso Bioinspecta e nella 
pratica.
Nella ricerca il gruppo «Tecniche di 
coltivazione ortaggi» si sta occupando 
fra l’altro di marciume nero del cavolo, 
concimi alternativi a base di materie 
prime bio e regolazione delle infestanti 
nella coltivazione di erbe. Jacques Fuchs, 
 Joelle Herforth-Rahmé, Patricia Schwit-
ter e un’altra persona che si aggiungerà 
in primavera completano il gruppo.  tre

anja.vieweger@fibl.org
 tel. 062 865 02 36

armelle.rochat@fibl.org
 tel. 062 865 04 31

1
FiBL | Tätigkeitsbericht 2020

Die Landwirtschaft 

der Zukunft gestalten

Forschen. Entwickeln. Beraten.

 Tätigkeitsbericht
2019 / 2020 

3 FiBL | Tätigkeitsbericht 2020FiBL | Tätigkeitsbericht 2020

Façonner l’avenir  

de l’agriculture 
Recherche. Développement. Vulgarisation. 

 Rapport  d’activité
2019 / 2020 

Armelle Rochat.  Foto: FiBLAnja Vieweger.  Foto: FiBL

Agricoltura bio in cifre
Anche quest’anno il FiBL ha pubblicato 
l’annuario statistico «The World of Or-
ganic Agriculture – Statistics and Emer-
ging Trends». L’annuario presenta dati 
esaurienti relativi all’agricoltura bio-
logica di quasi 190 Paesi ed è una delle 
opere più citate nei testi scientifici e di-
vulgativi sull’agricoltura biologica. Può 
essere ordinato presso lo shop del FiBL 
o scaricato gratuitamente (in inglese).   
Helga Willer, FiBL

shop.fibl.org  No. ordinazione 1150
organic­world.net

FiBL

https://www.youtube.com/watch?v=vuvvzbnEzK8
https://www.youtube.com/watch?v=vuvvzbnEzK8
https://www.fibl.org/fr/boutique/1443-report-d-activite.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/1442-taetigkeitsbericht.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/1444-activityreport.html
http://shop.fibl.org
https://www.fibl.org/fr/boutique/2026-cerises.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/2025-kirschensporten.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/2028-pruneaux-mirabelles.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/2027-zwetschgensorten.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/2024-abricots.html
https://www.fibl.org/fr/boutique/2023-aprikosensorten.html
mailto:anja.vieweger@fibl.org
mailto:armelle.rochat@fibl.org
https://www.fibl.org/fr/boutique/1150-organic-world-2021.html
http://organic-world.net
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La «campagna sostenitori», 
 un’opportunità per i soci, un incentivo 
per i  produttori di Bio Ticino.

Nel 2020 Bio Ticino contava circa 130 soci sostenitori attivi, ossia 
persone che sostengono l’associazione pur non essendo né pro-
duttori né trasformatori. Versando la tassa annuale, oltre ad ap-
poggiare Bio Ticino e il settore, essi beneficiano anche delle offerte 
promosse, quali incontri, serate (quando  possibile) o altre attività.
 Per incentivare l’adesione di nuovi soci, Bio Ticino propone 
per il 2021 un’innovativa «campagna sostenitori», che vuole of-
frire agli iscritti un riconoscimento e ai produttori coinvolti l’op-
portunità di farsi conoscere e promuovere i propri prodotti. Il 
funzionamento è molto semplice: ai nuovi soci sostenitori, ma 
anche a quelli più datati quale premio della loro «fedeltà», una 
volta saldata la tassa annuale 2021, verrà recapitato un buono 
di 20 franchi da spendere presso uno dei produttori affiliati a 
Bio  Ticino che hanno aderito all’iniziativa.
 I soci, versando i 30 franchi, potranno quindi affiliarsi a Bio Ti-
cino e nel contempo acquistare per un valore di 20 franchi presso 
gli agricoltori o i trasformatori aderenti. Il costo del buono sarà 
coperto a metà ciascuno da Bio Ticino e dai produttori stessi ade-
renti, i quali riceveranno 10 franchi di rimborso dall’associazione 
per ogni buono incassato, prendendosi così a carico solamente i 
restanti 10 franchi. L’affiliazione è stata pubblicizzata sui canali 
social di Bio Ticino, per mezzo di un comunicato stampa e tra-
mite l’invio della tassa sociale per i soci esistenti. Ricordiamo che 
le pagine social di Bio Ticino sono molto attive: Instagram conta 
ormai più di 900 «followers» e Facebook passa i 1300 affiliati. Il 
buono avrà validità di un anno e l’iniziativa potrà avere il suc-
cesso sperato e auspicato, ossia quello di accogliere un centinaio 
di nuovi soci sostenitori, unicamente se un numero importante 
di produttori parteciperanno all’azione, in modo da poter offrire 
un’ampia e variata scelta di prodotti da acquistare ai soci (nuovi 
e esistenti). Per i produttori sarà un’opportunità per farsi cono-
scere, avere nuovi contatti e presentarsi con i propri prodotti. 
Per aderire all’iniziativa, i produttori o i trasformatori che non 
l’hanno ancora fatto, possono tuttora contattare il segretariato 
agli indirizzi sotto indicati. Anche i soci, per ottenere il proprio 
buono e affiliarsi, possono inviare una mail a info@bioticino.ch. 

Bio e chilometro zero nei punti vendita 
Nel numero 7|2020 di Bioattualità avevamo accennato all’idea 
di promuovere uno spazio espositivo dedicato ai produttori af-
filiati a Bio Ticino nei diversi negozi specializzati presenti sul 
nostro territorio. Un intento che si è concretizzato in questi 
difficili mesi, caratterizzati dalle limitazioni dovute alla pande-
mia. E così, da fine 2020, una ventina di negozi sparsi in  tutto 

il cantone hanno aderito all’iniziativa: «L’azione ha avuto un 
ottimo riscontro e quasi tutti i dettaglianti che ho potuto con-
tattare in questi mesi hanno aderito con entusiasmo all’ini-
ziativa, creando nei loro negozi una zona che il consumatore 
può facilmente riconoscere e identificare all’interno, grazie al 
materiale messo a disposizione», racconta la responsabile del 
segretariato di Bio Ticino Valentina Acerbis-Steiner, che si è oc-
cupata del progetto, promuovendolo e coinvolgendo i gestori o 
i proprietari. I negozi hanno realizzato un angolo tutto bio e a 
chilometro zero, ossia con prodotti provenienti dalle aziende 
biologiche ticinesi, messo in risalto con i cartelli e i distintivi 
promozionali forniti da Bio Ticino. Altri punti vendita hanno 
scelto strategie differenti, per esempio mettendo in evidenza, 
sempre utilizzando il materiale di Bio Ticino, non uno specifico 
reparto, ma i singoli prodotti bio e locali presenti sugli scaffali. 
Interessante il fatto che all’iniziativa hanno voluto aderire an-
che dei negozi non specializzati, per esempio piccoli negozi di 
paese che hanno creato un nuovo «angolo bio» nel loro punto 
vendita «convenzionale». Le possibilità per incrementare ulte-

I soci sostenitori trovano i produttori

Uno spazio espositivo dedicato ai prodotti Bio a chilometro zero.  Foto: Bio Ticino

È iniziata l’interessante «campagna sostenitori» 
di Bio  Ticino.  Foto: Bio Ticino

Bio Ticino

mailto:info@bioticino.ch
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Informazioni Bio Ticino
Associazione Bio Ticino 
C/O Valentina Acerbis­Steiner  
Via Cantonale 39b, 6930 Bedano

info@bioticino.ch  
tel. 079 263 27 89
www.facebook.com/BioTicino  
www.bioticino.ch 

Con elenco dei prodotti biologici ticinesi disponibili 
presso le aziende.

Bioattualità dall’archivio: neve del passato

riormente gli spazi e i prodotti biologici del Ticino e Moesano 
ci sono: «Certo, il problema è semmai la mancanza di prodotti 
(come frutta, verdura e formaggi, ma anche carne) e in alcuni 
periodi dell’anno. Un invito va dunque ai produttori per volersi 
annunciare con nuovi prodotti e anche in periodi meno consue-
ti, dove l’offerta risulta invece sufficiente», conclude Valentina.
 Intanto, a inizio febbraio, si è svolta anche l’assemblea ge-
nerale di Bio Ticino. Durante l’incontro, organizzato online, è 
stato presentato e votato anche il nuovo comitato dell’associa-
zione, che vi presenteremo nella prossima edizione di bioattua-
lità.  Elia Stampanoni •

 bioaktuell  2/07 7

Schnee herangekarrt worden waren. Wo 

und in welchem Umfang Schneehärter 

in der Schweiz zum Einsatz gelangt, klärt 

jetzt das Bundesamt für Umwelt ab. «Re-

sultate sollen rechtzeitig vor der nächsten 

Skisaison vorliegen», sagt Daniel Hart-

mann voraus, Leiter der Sektion Grund-

wasserschutz im Bundesamt für Umwelt. 

Gemeinsam mit den Naturschutzorgani-

sationen, den Bahnbetreibern und Ver-

anstaltern sollen danach Lösungen ge-

sucht werden. «Ziel ist, künftig Belas-

tungen der Umwelt zu vermeiden.» Wo 

Interessenkonflikte zwischen den Erfor-

dernissen der Biolandwirtschaft und den 

Anforderungen an Hochleistungs-Renn-

pisten bestehen, wäre es beispielsweise 

denkbar, Bereiche mit einer Spezialnut-

zung auszuscheiden.

Beim Skiverband Swiss Ski betont 

Sprecher Marc Wälti, dass der Einsatz 

von Dünger auf rennmässig genutzten 

Skipisten in der Schweiz eine Ausnah-

me darstelle und eher selten vorkomme. 

«Aufgrund der eher geringen verwende-

ten Mengen sehen wir derzeit von einer 

Reglementierung des Düngereinsatzes ab 

und zählen weiterhin auf die grosse Ei-

genverantwortung der Veranstalter sowie 

der lokalen Bergbahnen und Behörden.»

… Lösung schwierig

Das Dilemma zwischen der Forderung 

des Bioanbaus und den Gegebenheiten 

des modernen Skirennsports, zwischen 

Terminplanung von TV-Stationen und 

Sponsoren und dem Wetterverlauf bleibt. 

Also müssen betroffene Bauern vor Ort 

andere Lösungen suchen. Bei kleinen 

betroffenen Flächen kann Gras ausge-

tauscht werden. Wird Schneehärter re-

gelmässig in so grossem Umfang wie in 

Wengen (gegen drei Hektaren) angewen-

det, bleibt als Ausweg wohl nur die Suche 

nach einem anderen Landstück. «Län-

gerfristig müssen wohl Flächen getauscht 

werden, denn die Belastung durch den 

Rennbetrieb können wir nicht tolerie-

ren», meint auch Steinemann. Bereits 

heute finde sich in den Reglementen von 

Demeter ein Passus, um «besonders be-

lastete Standorte» auszuschliessen. 

Konventionelle Bauern freuen sich 

vielleicht über die Gratisdüngung. Und 

die Gäste finden möglicherweise grös-

sere Himbeeren. «Dafür vermindert sich 

die Vielfalt an Blumen – einer der At-

traktionen für den Tourismus», wie Hans 

Fritsch, früherer Präsident Pro Natura 

Berner Oberland, zu diesem Interessen-

konflikt anmerkt. Bleibt als Fazit, dass in 

Anbetracht der steigenden Wintertem-

peraturen Rennpisten immer weniger 

biotauglich werden.

urs walter, freier Journalist in Bern

Snowmax ist auch Protein

wo Pisten künstlich beschneit werden, gelangt in der schweiz zumeist snowmax zum 

einsatz. Das Mittel dient der optimierung des schneiresultats. Vertrieben wird es von 

der steffisburger sMi snow Makers ag, zugleich seit über 20 Jahren Partnerin der sMi 

usa (snow Machines inc.), weltweit Herstellerin grosser Beschneiungsanlagen.

snomax snow inducer ist ein Protein, das den gefriervorgang beim künstlichen 

Beschneien startet. snowmax übernimmt die Funktion eines Kristallisationskerns, al-

lerdings eines, der die gefriertemperatur des wassers gegenüber natürlichen Kernen 

um ungefähr 4–5 °C erhöht. Das spare energie und bringe bei gleichem wassereinsatz 

rund zwanzig Prozent mehr – und erst noch besseren –  schnee, werden als Vorteile 

genannt.

Die Düngewirkung der Proteine gilt seitens des unternehmens als vernachlässigbar. 

alle studien und Behördenprüfungen für den teils sogar flächendeckenden einsatz in 

skigebieten hätten ergeben, dass «snowmax keinerlei schädigende auswirkung» auf 

den Menschen, Tiere oder die umwelt habe. umweltschützer betonen demgegenü-

ber, dass die eingesetzten Hilfsmittel Protein enthalten und damit einen Düngeefekt 

haben. «Da sind die Langzeitwirkungen auf die artenvielfalt noch unbekannt», sagt 

dazu roland schuler, sprecher von Pro natura. Von der art der Pflanzendecke hängen 

aber die widerstandskraft gegen erosion ab und wie fest die aufliegende schneedecke 

gehalten wird. Parzellen beim alpengarten schynige Platte, auf denen vor dem 1. 

weltkrieg unterschiedlich gedüngt wurde, zeigen noch heute unterschiede, ergänzt 

Hans Fritschi, Pro natura Berner oberland. 

uvw

Bode Miller, sieger der diesjährigen Lauberhorn-abfahrt, rast über die gedüngte Piste ins ziel.
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Wer «Freude herrscht» hört, dachte 

bisher an Skirennen und Schwei-

zer Erfolge. Land(wirt)schaft bildete 

bloss die Tourismus fördernde Kulisse 

für den Spektakel des alpinen Skizirkus. 

Doch seit diesem warmen und schnee-

armen Winter ist alles anders: Wenn Ski-

hasen mit Tempo 100 und mehr die Pis-

te herunterrasen, braucht es ganz beson-

ders präparierte Unterlagen. 1,4 Tonnen 

Schneehärter benötigten die Veranstalter 

allein in Wengen am Lauberhorn, um für 

Abfahrt und Slalom reguläre Pistenver-

hältnisse in allen Kurven zu sichern. 

Was im Skisport als chemisches Hilfs-

mittel gilt, heisst in der Landwirtschaft 

einfach «Kunstdünger», genauer Amnit-

ra, ein auf Ammoniumnitrat basierendes 

Produkt. Bei anderen Anlässen dürf-

ten die benötigten Mengen kleiner als in 

Wengen sein – ohne chemische Mittel 

geht es indessen bei den aktuellen Win-

tertemperaturen auch im regionalen Ski-

rennsport nirgends. Doch das hat Folgen: 

belastete Alpweiden und Sömmerungs-

flächen, «Tolggen» im ökologischen Leis-

tungsausweis (ÖLN) und verletzte Richt-

linien des Bioanbaus. Seit die Diskussion 

nach den Rennen am Lauberhorn «ab-

fährt», suchen Verwaltung, Bauern- und 

Naturschutzorganisationen sowie Ver-

anstalter nach der Ideallinie, um ein ge-

meinsames Ziel zu erreichen. 

richtlinien verletzt

«Kunstdünger auf einer Biofläche wider-

spricht der Biophilosophie. Lebensmit-

tel, die darauf produziert werden, dür-

fen nicht in den Biokanal kommen.» Bio 

Suisse Geschäftsführer Markus Arbenz 

unterstreicht diesen Sachverhalt, damit 

das Vertrauen der Konsumentinnen und 

Konsumenten in den Bioanbau und in 

die Knospe nicht leidet. Gleich reagiert 

auch Andreas Steinemann, Präsident der 

Demeter-Richtlinienkommission: «1,7 ha 

betroffene Fläche sind keine Bagatelle.» 

Da der Einsatz des «Kunstdüngers» aber 

ohne Wissen oder Absicht der Betrof-

fenen erfolgt sei, führe er nicht zur Aber-

Bio bleibt auf der Strecke

auf den winter ist kein Verlass mehr: Der Terminplan im skizirkus wird immer dichter, das wetter immer 

wärmer. Deshalb greifen die Veranstalter von skirennen immer tiefer in die Trickkiste und helfen bei der 

Pistenpräparierung mit Kunstdünger als schneefestiger nach – auch auf Bioflächen, wie im rahmen des 

Lauberhorn-rennens bekannt wurde. wie gehen Verantwortliche und Betroffene damit um?  

kennung der Zertifizierung. Das Gras der 

belasteten Flächen dürfe aber nicht mehr 

als Bio verfüttert werden. 

Um die Folgen für die beiden betrof-

fenen Biobetriebe in Wengen aufzufan-

gen, laufen Gespräche mit der  Kontroll-

stelle bio.inspecta. «Finanzielle Schäden 

übernimmt der Veranstalter», wie Viktor 

Gertsch, Präsident des Organisationsko-

mitees Lauberhornrennen ausführt. 

Kunstdünger auf Alpweiden und 

Sömmerungsflächen verletzt nach Aus-

kunft des Bundesamtes für Landwirt-

schaft auch die Regeln von Bundes-

bio und des ÖLN. Ein so massiver Ein-

satz wie auf den Pisten am Lauberhorn 

könnte sogar Direktzahlungen gefähr-

den. Zudem fordert das Gewässerschutz-

gesetz, dass nicht mehr Dünger ausge-

bracht werden darf, als die Pflanzen auf-

nehmen. Gar nicht gedüngt werden darf 

auf Schnee und gefrorenem Boden. Das 

soll die Überdüngung der Gewässer ver-

meiden und Trinkwasserquellen schüt-

zen. In Anbetracht der hohen Tempe-

raturen dürfte in Wengen ein beträcht-

licher Teil des ausgebrachten Düngers 

versickert sein.

Problem erkannt …

Die Zahlen vom Lauberhorn haben auf-

geschreckt. Bei Bio Suisse beschäftigt 

sich die Markenkommission Anbau mit 

der Suche nach Lösungen aus dem Di-

lemma von Bioanbau und Rennbetrieb. 

Nicht nur in Wengen ist ein Weltcupren-

nen auch ein wirtschaftlicher Grossan-

lass. Und eine Veranstaltung, hinter der 

das ganze Dorf steht und mithilft, auch 

Biobauern.

Die Richtlinienkommission von De-

meter befasst sich ebenfalls mit dem The-

ma: Noch sei die Stossrichtung offen, er-

läutert Steinemann. Er sehe weniger zu-

sätzliche Kontrollpunkte im Zertifizie-

rungsverfahren. «Vielmehr sollten die 

Produzentinnen und Produzenten auf-

merksam gemacht werden, denn ‹nichts 

gewusst› gilt jetzt nicht mehr.» 

«Im ganzen Alpenraum wird Schnee-

festiger für alle grösseren und kleineren 

Rennen gebraucht», relativiert Gertsch 

den Einsatz am Lauberhorn. Andere 

klassische Weltcuporte wie Kitzbühl lie-

gen noch tiefer als Wengen. Dort mussten 

2007 Abfahrt und Super-G abgesagt wer-

den, obwohl per Lastwagen Tonnen von 

Verträge überprüfen

Der vereinte Druck von sponsoren und Fernsehanstalten wird zusammen mit dem 

dicht gedrängten rennkalender im internationalen wie nationalen skizirkus auch 

künftig dazu führen, skirennen möglichst am festgelegten Termin durchzuführen – al-

len wetterkapriolen zum Trotz. Dagegen ist wohl kein Kraut gewachsen. gute Verträge 

über die entschädigung aus der nutzung von wiesen und weiden durch skianlässe 

bringen aber zumindest finanziellen ausgleich. 

«Je nach intensität der nutzung wird die entschädigung unterschiedlich errechnet», er-

läutert Viktor gertsch, Präsident des organisationskomitees der Lauberhornrennen in 

wengen. «im Frühling werden die Pisten gemeinsam besichtigt. Danach werden aus-

serordentliche schäden festgestellt und ein zusätzlicher ertragsausfall ausgeglichen.» 

Das sollte auch die Folgen des massiven einsatzes von Dünger zur schneefestigung 

decken. «in den Verträgen zwischen der gemeinde und den grundeigentümern wird 

das Thema schneefestiger aber nicht ausdrücklich genannt», fügt gertsch an. Das 

dürfte auch andernorts so formuliert sein. 

in anbetracht der Klimaerwärmung und der immer intensiveren Pistenpräparierungen 

empfiehlt sich aber, diese Folgen künftig ausdrücklich zu regeln. in wengen hat 

das gespräch mit den betroffenen Biobauern bereits stattgefunden: «wir haben im 

Protokoll zugesichert, für von uns verschuldete schäden aus dem Düngereinsatz zur 

schneefestigung aufzukommen», betont gertsch.  

uvw

14 anni fa Bioattualità criticava la preparazione delle piste da sci come quella di Wengen con concimi chimici che contaminano i terreni dei 
contadini bio. Tale prassi causa la presenza di nitrato sui pascoli, inquina l›acqua potabile e viola le direttive Gemma.  Foto: Bioaktuell

Nel 2007 Bioattualità riferiva 
di concimi chimici sulle piste da 
sci che inquinano i suoli dei 
contadini bio. Oggi se ne fa a meno  
«grazie» alla neve artificiale.

«Bio rimane al palo» era il titolo di un 
articolo di Bioaktuell (2|2007) nell’in-
verno 2007 che metteva in evidenza 
una prassi comune e controversa. Per 
le gare di sci come quella di Wengen 
nell’Oberland bernese per compattare 
la neve sono impiegati concimi chimici 
come per esempio il prodotto «Snow-
max» a base di nitrato d’ammonio. Sul-
le piste del Lauberhorn ne sono sparse 
1,4 tonnellate che in parte finiscono sui 
terreni dei locali contadini bio, i qua-
li una volta finita la stagione sciistica 

sono confrontati con le conseguenze. Il 
nitrato inquina gli alpeggi e l’acqua del 
sottosuolo, viola le direttive Bio Suisse 
e riduce la prova che le esigenze ecolo-
giche sono soddisfatte. In casi estremi 
la presenza di concimi potrebbe addi-
rittura comportare riduzioni dei paga-
menti diretti, sta scritto nell’articolo. 
Bioattualità prevede inoltre che il ri-
scaldamento climatico potrebbe accre-
scere ulteriormente i danni causati ai 
contadini.
Ciò non si è avverato. Le piste sono 
attualmente tutte preparate con neve 
artificiale che sovente viene resa più 
compatta con iniezioni di acqua sotto 
pressione. Durante la notte questa mi-
scela congela rendendo la pista durissi-
ma. Una pista per la discesa come quel-
la del Lauberhorn deve presentare una 

densità della neve fino a 500 chili per 
metro cubo, con la neve naturale sareb-
be possibile al massimo la metà. Gli spi-
goli affilati degli sci carving consumano 
talmente il sottofondo che una pista 
di neve naturale sarebbe inutilizzabile 
dopo poche discese. Le piste attual-
mente sono trattate con sale antigelo 
solo in caso di necessità.
Il ricorso a neve artificiale tuttavia non 
elimina del tutto le conseguenze per i 
contadini bio. La sua produzione infatti 
richiede immensi quantitativi di ener-
gia e ciò dal punto di vista globale alla 
fine del ciclo si ripercuote su ciascuno 
di noi.  bg

Il testo originale in archivio è disponibile (in 
tedesco) sul sito:

www.bioaktuell.ch/30­jahre

mailto:info@bioticino.ch
http://www.facebook.com/BioTicino
https://www.bioticino.ch/
http://www.bioaktuell.ch/30-jahre
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« La produzione orticola 
rappresenta la 
principale fonte 
di reddito della mia 
azienda, grazie 
all’assicurazione posso 
dormire tranquilla. »

Manuela Meier
Orticoltrice, Quartino/TI
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